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dal l ' inv ia to 

FIRENZE — «Agli scampati 
del "23 novembre" vergo-
aliandomi di non essermi tro
vato all'inferno.'». Così Eduar
do ha scritto nel grosso libro
ne s'ul quale appongono le fir
me tutti coloro che si esibisco
no al Comunale. 

Era nel camerino, in attesa 
di cominciare il recital di sue 
poesie, il cui ricavato è servito 
a completare l'acquisto di un 
grosso prefabbricato pesante 
dove sono stati sistemati gli 
ullici dell'USL di Sant'Ange
lo dei Lombardi e di una gran
de sala che gli abitanti del co
mune distrutto vogliono sia 
centro sociale, di incontro, di 
riunione. 

Eravamo andati a salutarlo 
e lui ci ha mostrato la scritta 
che aveva appena stilato. *E 
che altro vuoi dire...? Che do
lore. che disastro-. E il volto 
di Eduardo si è contratto in 
un moli» di angoscia. Cercan
do di distrarlo da quei cupi 
pensieri gli abbiamo detto che 
il fabbricato, già impiantato, 
è funzionante ed ha ospitato, 
anzi, qualche settimana fa, 
addirittura un comizio di 
Piccoli. 

-C'è un teatro, dunque? Un 
"teatro dei piccoli" — ha su
bito scherzato. Poi ha conti
nuato serissimo: «f" ara che 
chi si dice portatore di usi e 
costumi più avanzati si faccia 
avanti, ne faccia partecipi 
tutti gli altri. Che questo pae
se si unisca, sia uno. Bisogna 
finirla col campanilismo. 
Perché, quando si voleva mer

li ricavato a S. Angelo dei Lombardi 

Eduardo recita 
a Firenze le 

sue poesie per 
i terremotati 

tere a tacere il mio teatro me
ridionale non era un modo 
per dividere ancora il Sud dal 
Nord? Io mi sono battuto con 
forza, contro questa discrimi
nazione, ce l'ho messa tutta». 

«Insomma è stato il tuo con
tributo alla soluzione della 
questione meridionale...». 

Eduardo è d'accordo con 
noi sulla necessità che i gior
nali continuino a parlare del 
terremoto, e della gente del 
Sud. Ci racconta della sua re
cente visita al carcere minori
le Filangieri di Napoli, e so
prattutto di una mostra dHa-
vori dei ragazzi, lì rinchiusi, 
allestita a Castel dell'Ovo. 
*Una foto mi ha colpito, so
prattutto. C'è una panchina 
con sopra seduto un ragazzi
no che guarda un muro bian
co. Il fotografo, un altro car-
ceratino, lo ha ripreso di spal
le. Di lui si vedono solo un go
mito e un piede e questo muro ' 
bianco». »Tu dici che, per sta-

re in carcere, deve avere al
meno 14 anni. E a 18 vanno a 
Poggioreale. Già, in una not
te, diventano grandi, adulti». 

Il Filangieri, Poggioreale, la 
sua Napoli. Ma ora Eduardo è 
qui, in questa città, Firenze, 
che lo ama, anche se a volte 
rumorosamente. Napoletani 
e toscani si dovrebbero unire 
in una forza comune — ha 
detto poco dopo al pubblico 
che occupava ogni ordine di 
posti del Comunale me lo di
ceva sempre Odoardo Spada-
ro». 

E di questa unione tra Fi
renze, la Toscana, Sant'Ange
lo dei Lombardi e l'Irpinia 
terremotata avevano accen
nato, nei loro saluti, il rappre
sentante dei consigli di quar
tiere, promotori della raccolta 
di fondi per il prefabbricato, il 
maestro Bogianckino, il sin
daco di Sant'Angelo, e, natu
ralmente, il sindaco di Firen
ze, Gabbuggiani. mNessuno è 

più vicino a Firenze di chi, 
come Eduardo, ci ha aiutato 
a riconoscere l'uomo, attra
verso la ricerca tormentata 
dell'espressione, della parola. 
Grazie senatore Eduardo De 
Filippo!». 
• Poi, solo sull'ampio palco

scenico, davanti al sipario ros
so chiuso, Eduardo ha comin
ciato il suo recital. Trenta 
poesie-composizioni lui le 
chiama, anzi 32 compresi i 
due «bis»; scelte con amore, se
condo un filo logico. Lui le ha 
lette in napoletano, gran par
te del pubblico le seguiva nel
la traduzione approntata e ri
legata in libretto. Come all'o
pera, dunque. E spesso le pa
role di Eduardo, le sue poesie 
sono musica. Musica è «Tre 
piccerille», »'A sagliuta» e «'0 
mare». 

Musica e parole, *Non tor
turatevi per quelle parole che 
non capite, devono restare in
comprese». Ma il pubblico ha 
capito. E bene. Lo ha seguito 
con attenzione, trattenendo 
addirittura, a volte, il respiro 
per raccogliere ogni inflessio
ne, ogni piega, ogni pur mini
ma suggestione. 

Citarle tutte, queste «com
posizioni» non è possibile. Ma 
ce n'è una che Eduardo l'altra 
sera ha come dedicato alle vit
time e agli scampati del terre
moto. E' «'A lampa». Così di
ce: «Allunimela na lampa 
nnanz' 'o muorto, / pure si 'o 
padreterno nun ce sta, / pure 
si H'è capito cu certezza / ca 
non c'è luce, / nun c'è llampa 
'a uoglio / né gas / né petrolio 
o lucelettrica / ca po' da' refri
gerio a nu defunto, / o na spe
ranza / a chi è rimasto vivo. / 
Ma si è perduto na persona 
cara /ca t'ha lassato nu delore 
*o core / ca nun è nu delore ca 
fa male / ma ch'è sulo delore é -
nu delore: / appicciela na lam
pa nnanz' *o muorto. / nun si' 
cuntento, / nun te fa piacere / 
'e vede stu delore ca fa luce?». 

Ecco il recital è finito. Il 
pubblico fiorentino non vuole 
lasciarlo andare. La sua figura 
minuta si fa al proscenio, lo 
riempie tutto. Eduardo si to
glie gli occhiali, dice alcune 
battute, scherza un po', alza le 
braccia per salutare tutti. Poi 
scompare dietro il grande si
pario rosso, uscendo di lato. 

Grazie, Eduardo, gli dice 
Firenze. Grazie, gli ripete da 
lontano la «sua» gente del Sud 
che oggi, forse, non si sente 
più tanto sola. 

Mirella Acconciamessa 

Guzzi: «Sindona chiese 
di potersi presentare 
nelle liste radicali» Franco De Cataldo 

ROMA — Per evitare la bancarotta e il processo in Italia Michele 
Sindona le provò davvero tutte: chiese aiuto allo stato maggiore 
della D(\ a deputati di vari partiti, a Celli e piduisti e, addirittura, 
mentre era nell'occhio del ciclone, si propose come possibile candi
dato nelle liste radicali per le elezioni politiche del '79 per godere 
poi della relativa immunità parlamentare. A questo scopo entrò in 
contatto con l'avvocato Franco De Cataldo (deputato radicale) 
che. pur rifiutando di diventare il legale del bancarottiere, ottenne 
7 milioni a ino* di compenso per una serie di suggerimenti «tecnici» 
\ ohi a ottenere il salvataggio delle sue banche. Questi e altri incre
dibili particolari sono stati raccontati ieri dall'avvocato Rodolfo 
(ìuzzi. ex difensore di Sindona ora teste chiave della vicenda, che 
anche ieri ha continuato la sua deposizione fiume davanti alla 
commissione parlamentare. - . • -

(•uzzi, che dopo il CIMI del dossier (appunto le sue deposizioni ai 
giudici milanesi) sparito e inviato a puntate ai giornali, si muove 
sotto .speciale sorveglianza, ha continuato a parlare per ore rispon
dendo a moltissime domande dei commissari. Al centro dell'audi
zione di ieri il periodo *78-*79 della vicenda Sindona quando si 
tentò, con tutti i mezzi, di evitare la bancarotta definitiva e salvare 
almeno una parte delle Ik-inche del finanziere de. Entrano in bailo 
grossi personaggi: Fanfani. Andreotti. Calvi. De Carolis. Stamina
li. il radicale De Cataldo. Celli, il banchiere Federici (del Banco di 
Roma) e altri ancora. 

Ma Gii7zi ha rivelato anche alcuni particolari inediti, già al 
centro delle deposizioni re*e ai giudici milanesi. Ad esempio la 

decisione presa dal gruppo che appoggiava Sindona (tra cui i suoi 
legali e l'ex procuratore di Roma Carmelo Spagnuolo, poi radiato) 
di lanciare un attacco in grande stile contro il Pei che rimaneva 
l'unico partito pervicacemente ostile a un'ipotesi di salvataggio di 
Sindona e di insabbiamento della vicenda. Guzzi racconta che, 
addirittura, qualche legale di Sindona propose di denunciare in 
massa i dirigenti del Pei (e per che cosa?). La proposta fu definita 
dallo stesso Guzzi grottesca e assurda. 

I tentativi di salvataggio in ogni caso proseguirono anche dal 
punto di vista tecnico. Da un lato fu preparato un piano economico 
(cui si opposero Amhrosoli, poi ucciso dalla mafia, e Sarcinelli 
vicedirettore della Banca d'Italia) dall'altro un piano politico com
prendente anche un intervento sulla stampa per risollevare l'im
magine pubblica di Sindona piuttosto compromessa. E in questo 
quadro che rientra l'episodio De Cataldo. L'avvocato deputato 
radicale, ora difensore anche di noti terroristi, non accolse 1 invito 
a diventare avvocato di Sindona ma offrì una serie di consulenze 
tecniche. Preparò anche una memoria difensiva e per questo fu 

firofumatamente pagato. Ieri De Cataldo ha escluso di essere stato 
ui a proporre a bindona di presentarsi nelle liste radicali ma ha 

ammesso di aver avviato dei contatti per salvare il bancarottiere. 
Come ha dichiarato il comunista Sarti, membro della commis

sione. da tutta questa vicenda torbida in cui vari personaggi, poli
tici e della finanza, fanno a gara per salvare un impero di cartape
sta (con soldi pubblici ovviamente) due sole figure escono assoluta
mente pulite: si tratta del liquidatore Amhrosoli, poi assassinato 
dai sicari di Sindona e il vicedirettore della Banca d'Italia Sarcinel
li. 

7 aprile, la Procura Generale 
impugna la sentenza Palombarìni 

Dal co r r i spondente 
PADOVA — Anche la Procura 
generale di Venezia ha deciso di 
impugnare la sentenza istrutto
ria del giudice Giovanni Pa
lombarìni sul processi» del «7 a-
prile». Già il PM Pietro Calime
ro. come si sa. aveva t rasmesso 
ii n settembre scorso anali>ga 
impugnazione alla sezione i-
struttoria della Corte d'Appel
lo di Venezia. Ora. avvalendosi 
dell'art. :W7 del Codice di pro
cedura penale, lo ha fatto an
che la Procura generale, raffor
zando in tal modo l'azione del 
PM di Padova. 

\*a decisione finale, ovvia
mente, spetta alla sezione i-
struttoria. le cui decisioni do-

vrebl>ero essere note fra un me
se circa. I termini della questio
ne sono noti. Le richieste del 
PM erano state solo in parte 
accolte dal giudice istruttore, il 

' quale, con sua sentenza, ha rin
viato a giudizio per banda ar
mata (o per partecipazione a 
banda annata) 49 imputati: ha 
addebitato reati minori e fatti 
specifici ad un'altra ventina di 
imputati: ne ha infine prosciol
ti 6ó. 

Il contrasto fra il PM e il giu
dice istruttore non riguarda. 
tuttavia, la quantità dei pro
scioglimenti. Per il giudice i-
struttore, infatti. Autonomia 
organizzata non può essere 
considerata né un partito né 

I una organizzazione nazionale. 
*-bensì un settore politico com

posito in cui si muovono varie 
^organizzazioni indipendenti le 
I une dalle altre. Potere operaio. 
1 inoltre, era una organizzazione 

del tutto legittima, il cui scio
glimento fu reale e non fittizio. 
E difatti le persone rinviate a 
giudizio per banda armata sono 
tutti rappresentanti della 
struttura mediana di Autono
mia. Fra di loro non figura nes
suno che possa essere conside
rato al vertice dell'organizza
zione. 

Il PM Calogero, invece, ha ri
tenuto di avere individuato i 
leader prevalentemente nella 
struttura dell'Istituto di scien

ze politiche, docenti o assisten
ti del prof. Antonio Negri, quali 
Alisa Del Re. Sandro Serafini. 
Guido Bianchini. Maria Rosa 
Delia Costa. Ferruccio Cambi
no. Tutti questi imputati, nella 
sentenza istruttoria del giudice 
Palombarìni. sono stati pro
sciolti. La reazione contro l'ac
coglimento parziale delle ri
chieste fu immediato da parte 
del PM di Padova. 

Ora. come si è visto, alla sua 
impugnazione presso la sezione 
istruttoria di Venezia si è ag
giunta a quella della Procura 
generale. 

f.va. 

Nubifragio a Napoli: un morto 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un morto, il traffico paralizzato, proteste di'senza
tetto. allagamenti, smottamenti, traffico ferroviario interrotto. 
migliaia di chiamate giunte ai centralini dei vigili del fuoco: 
questo il bilancio del violento nubifragio che si è abbattuto su 
Napoli e la Campania, nel corso della scorsa notte e per buona 
parte della mattinata. AI mercato ortofrutticolo un giovane di 21 
anni. Vincenzo Cernilo, è stato colpito da un fulmine ed è morto 

I sul colpo. Anche la metropolitana e la funicolare cumana Mino 
state bloccate dal temporale. Alcune stazioni, infatti, come quel
la di piazza Garibaldi, sono state invase dall'acqua ed il servizio 
sospeso. La Giunta comunale di Napoli si è riunita d'urgenza per 
esaminare la situazione. 

Mentre era in corso la riunione alcuni gruppi di terremotati 
f hanno inscenato manifestazioni di protesta perché mancava l'e-
1 nergia elettrica nei container*. 

Il magistrato Michel stretto collaboratore degli inquirenti di Palermo 

Ucciso un giudice a Marsiglia 
Indagava sulla mafia siciliana 

Crivellato di colpi nella città mentre tornava a casa in motocicletta - Era senza scorta - Le sue inchieste sui 
boss d'Oltralpe esperti nella raffinazione dell'eroina che erano stati arrestati nel capoluogo dell'isola* 

MARSIGLIA — Il magistrato 
francese che aveva svolto l ' i 
struttoria della strage del Bar 
del telefono avvenuta a Marsi
glia nell'ottobre del 1978, è 
stato ucciso Ieri da alcuni sco
nosciuti. Il giudice Pierre M i 
chel è stato abbattuto a colpi 
di arma da fuoco verso le 
12.50 in una via di Marsiglia 
mentre in moto stava rien
trando a casa. I proietti l i , spa
rati da sconosiuti anch'essi In 
motocicletta, hanno perforato 
il casco del magistrato noto 
per aver condotto indagini sul 
rapporto tra la mafia siciliana 
e lo spaccio della droga. 

PALERMO — iEra valoroso, 

esperto del "Milieu", si diceva 
tranquillo per la sua incolumità 
personale*. E aveva rinunciato 
alla scorta diventata quasi d* 
obbligo per un giudice che si oc
cupa del traffico internazionale 
degli stupefacenti, in stretto 
collegamento con i magistrati 
siciliani. È il commento a caldo, 
rilasciato dal sostituto procura
tore della repubblica di Paler
mo, Giusto Sciacchitano, subi
to dopo l'assassinio del giudice 
di Marsiglia Pierre Michel. 

Per Giusto Sciacchitano, 
Pierre Michel era diventato «un 
collega di lavoro». Si erano co
nosciuti infatti a Palermo, nel 
gennaio di quest'anno, quando, 
insieme ad un altro giudice i-

struttore palermitano, Gio
vambattista barile, avevano 
fatto il punto su due indagini 
parallele che si occupano degli 
stupefacenti. Durante il suo 
soggiorno a Palermo Pierre Mi
chel si era recato nelle carceri 
dell'Ucciardone per interrogare 
a lungo tre cittadini marsiglie
si: Andrée Bousquet, Daniel 
Bozzi, Jean Claude Ramen, 
sorpresi da polizia e carabinieri 
il 9 agosto dell'80 a Trabia, in 
compagnia del boss palermita
no Gerlando Alberti, all'inter
no della prima raffineria d'eroi
na scoperta in Sicilia. 

Il personaggio più signifi
cativo era certamente Andrée 

Bousquet, il chimico marsiglie
se, già «apprezzato» per aver 
messo a punto un personalissi
mo sistema di distillazione che 
gli consentiva di produrre eroi
na purissima e che era giunto in 
Sicilia per offrire «consulenza* 
alle cosche mafiose siciliane. 
Pochissimi giorni dopo, veniva 
ucciso l'albergatore Carmelo 
Ianni, titolare dell'hotel Riva 
Smeralda, di Carini, «punito» 
per non aver garantito l'incolu
mità di Alberti e di Bousquet. 
Proprio in quei giorni, in coin
cidenza con le retate in Sicilia, 
scattava in Francia una vastis
sima operazione di polizia che 
avrebbe portato all'arresto di 

numerosi trafficanti apparte
nenti al «clan dei marsigliesi». 

Fu, questa, l'indagine paral
lela alla quale si dedicò Piere 
Michel. Un lavoro paziente e 
ricco di risultati tanto che ap
pena 15 giorni fa i due magi
strati palermitani si erano reca
ti in Francia, mentre per il 
prossimo dicembre era in pro
gramma un altro summit a Pa
lermo alla presenza di Pierre 
Michel. «Voleva tornare ancora 
in Sicilia — ha dichiarato sem
pre il sostituto procuratore 
Sciacchitano — per approfon
dire gli aspetti sociali e cultura
li della nostra isola che lo ave
vano particolarmente colpito». 

Dal nos t ro inv ia to 

MESSINA — «Abbiamo in ma
no, pressappoco, gli stessi stru
menti legislativi che lo Stato a-
veva predisposto 50 anni fa per 
combattere un'organizzazione 
mafiosa che si occupava ancora 
della guardiania del feudo. Non 
s'è capita, si è gravemente sot
tovalutata, la pericolosità della 
mafia rispetto alla eversione 
terroristica. Le leggi che abbia
mo reclamato? Non le fanno. 
Gli strumenti operativi? Pen
sate al numero degli addetti al
la polizia giudiziaria nella città 
di Palermo, la più insanguinata 
d'Italia. La mia relazione l'ave
vo scritta tre giorni fa. Ed era
no 75 delitti. Oggi ho dovuto 
correggere: sono 80 a cui va ag
giunto qualcosa come 40 "lupa
re bianche". Alla squadra mo
bile, c'è un terzo di effettivi ri
spetto agli anni della strage di 
Ciaculli un fatto che impallidi
sce di fronte ai giorni nostri». 

Rocco Chinnici, consigliere i-
struttore del tribunale di Pa
lermo, uno dei protagonisti del
la battaglia giudiziaria contro 
le cosche dell'eroina, ha esordi
to con queste parole amare alla 
tribuna del convegno interna
zionale su «Mafia e potere» or
ganizzato dall'università di 

Il convegno di Messina su «Mafia e potere» 

«Per la mafia abbiamo 
leggi di 50 anni fa» 

Messina che è entrato ieri nel 
vivo dopo due giorni e mezzo di 
seminario. ' 

Ieri mattina, Maria Giuliano, 
la vedova del vice questore Bo
ris, assassinato quando era 
giunto sulla soglia dei «santua
ri» del grande racket (il conve
gno è dedicato alla sua memo
ria e a quella di Cesare Terra
nova) si è levata, emozionata, 
dal suo posto tra il pubblico, 
per chiedere chiarimenti agli 
addetti ai lavori. E il giudice 
Giovanni Falcone (inchiesta 
Spatola-Sindona-mafia-masso-
neria) ha ripetuto: «Operiamo 
dentro strutture assolutamente 
inadeguate, siamo inceppati 
dalla settorialità delle compe
tenze. Avremo bisogno di archi
vi, di una "banca dei dati", di 
un deciso.innalzamento del li

vello e della qualità del lavoro 
investigativo. Gli apporti più 
preziosi ci vengono dalla polizia 
americana. A Palermo si pre
senta una grande occasione per 
la politica giudiziaria antima
fia. Non sólo perché abbiamo 
acquisito prove ormai certe sul
le cosche che monopolizzano il 
traffico dell'eroina verso gli 
States e sulla partecipazione di 
veri e propri "imprenditori ma
fiosi" al grande affare. Ma an
che per trovare mandanti"e mo
venti della catena di delitti». ' 

Per merito degli operatori 
della giustizia, il convegno ha 
così imboccato la strada del 
pubblico «consulto» attorno al ' 
capezzale di uno stato che ri
sulta assolutamente latitante 
di fronte al crimine organizza
to. -r 

Emanuele Tuccari, giurista, 
ha insistito nel sottolineare co
me sia necessaria una riflessio
ne sulla necessità di superare 
una dottrina, una legislazione, 
una gestione della macchina 
giudiziaria improntata a forme 
di «garantismo vetero-liberale». 
Quali interessi, quali responsa
bilità politiche hanno finora 
impedito che una visione unita
ria e rinnovata, quale quella 
proposta dai magistrati al con
vegno, si traducesse in fatti 
concreti? È il caso delle «leggi 
antimafia», sabotate in Parla
mento dalla DC. Il presidente 
della Corte d'Appello di Reggio 
Calabria, Giovanni Monterà, 
ha citato positivamente il dise
gno di legge comunista per le 
confische dei beni sospetti, 
mettendolo a confronto con la 

mancata ripresentazione, da 
parte del nuovo Governo, di 
una vecchia proposta legislati
va, congelata, sugli stessi argo
menti e con le misure, mai rea
lizzate, per permettere decisivi 
provvedimenti antimafia in 
campo tributario. 

In mano ai giudici italiani 
che si occupano di mafia rima
ne l'articolo 22 della legge Rea
le, che Monterà non ha esitato 
a definire «prowedimento-
truffa». Esso esclude, infatti, 
dalle misure patrimoniali pro
prio i «beni destinati ad usi pro
fessionali e produttivi», vale a 
dire il cuore dei meccanismi di 
riciclaggio e reinvestimento dei 
proventi «sporchi» su cui si basa 
la moderna «impresa mafiosa». 

Il rettore dell'Ateneo di Mes
sina Gaetano Livrea ha detto 
che il convegno può servire a 
far acquisire a studiosi, intel
lettuali, lavoratori, giovani, una 
«visione più chiara e puntuale 
della gravità della situazione». 

Luigi Lombardi Satriani, in 
rappresentanza dell'università 
della Calabria, ha annunciato 
la formazione — assieme all'A
teneo palermitano — di un cen
tro internazionale di studi e di 
ricerca sul tema mafia. 

i 

Vincenzo Vasile 

Scoperta dalla Finanza a Milano un'organizzazione ramificata in molte città 

Duemila milardi truffati allo Stato 
con false fatture IVA: a Roma 4 arresti 

MILANO — Come è possibi
le truffare allo Stato centi
naia di miliardi di lire e farla 
franca per alcuni anni? La 
risposta l'ha fornita ieri mat
tina il Nucleo di polizia tri
butaria della Guardia di Fi
nanza di Milano, raccontan
do al giornalisti i risultati di 
una serie di lunghe e com
plesse indagini relative ad 
un colossale «giro» di fatture 
commerciali falsificate ed u-
tilizate da centinaia di azien
de, vere o fittizie, con lo sco
pa principale (ma non unico) 
di ottenere dall'erario rim
borsi illeciti riguardanti ver
samenti IVA mai effettuati. 

In rapidissima sintesi i da
ti fondamentali sono i se
guenti. Nove arresti eseguiti 
l'altro ieri (Sergio Gianoli; 
Giovanni Palmisano; Virgi
lio Cavalera; Paolo Giani; 
Saverio Parente: Arnaldo Di 
Muni; Gian Luigi Pizzocche
ri; Salvatore Occhipinti e 
Annio BiancorossoX 37 per
quisizioni domiciliari; 561 
persone denunciate. 

Intanto a Roma nell'ambi
to di un'inchiesta parallela 
per la medesima truffa all'e
rario sono finite in carcere 4 
persone. Sono: Roberto Ca
puti, Carlo Cappelli. Rocco 
Serramiscio, Maurizio La-
guzzi. Altre 14 sono state in
diziate di associazione a de
linquere. La truffa accertata 
si aggira, per ora, sui 50 mi
liardi. 

Come si vede, un traffico 
illecito basato su una colos
sale truffa allo Stato. E non 
siamo che agli inizi. Le cifre 
riportate infatti, riguardano 
come vedremo, solo la punta 
emergente di un gigantesco 
iceberg. Cerne se non bastas
se, nella vicenda delle fattu
re false, ci sono anche dei 
morti: due sono stati assassi
nati e uno si è suicidato. Pro
prio da uno dei delitti prese
ro il via le indagini della Tri
butaria. Tutto ha avuto ini
zio il 17 gennaio del 1980 
quando negli uffici di un 
gruppo di aziende (COGE-
ME, GIAMA, EDILTECNI-
CA e così via) venne ammaz
zato a colpi di pistola il «pro
cacciatore d'affari» Silvio 
Scartò. 

In breve le indagini appu
rarono che le aziende con se

de in quegli uffici, erano sol
tanto nomi vuoti, paraventi, 
insomma, di attività illecite. 
Infatti nei locali di viale 
Brianza non si trattavano 
partite di materiali ferrosi o 
laterizi ma esclusivamente 
fatture IVA. A migliaia. E 
tutto, ovviamente, falso. Nel 
giro di un anno e mezzo gli 
esperti della Finanza hanno 
così scoperchiato un vermi-
naio dalle dimenzioni im
pressionanti, esteso pratica
mente su tutto il territorio 
nazionale. C'è implicata an
che la malavita organizzata 

che ha trovato (e tuttora tro
va) più redditizio e meno pe
ricoloso compilare false bol
lette che compiere rapine o 
sequestri. 
' Il meccanismo della colos

sale truffa è di una semplici
tà disarmante. Alcune ditte 
«specializzate» chiamate in 
gergo «cartiere», sfornavano 
ogni giorno fatture IVA ri
guardanti ogni tipo di attivi
tà commerciale per importi 
diversi e comunque sempre 
elevati. Poi una fitta rete di 
«piazzisti» si incaricava di 

vendere la merce ad aziende 
diverse. Molto spesso tali a-
ziende non esistevano che 
sulla carta e il loro unico sco
po era quello di ottenere rim
borsi deil'IVA dimostrando 
attività commerciali mai av
venute. . -. ; . 

Ma il rimborso non dovuto 
deil'IVA non è certo il solo 
scopo delle fatturazioni fa
sulle. Molti professionisti 
hanno potuto abbassare il 
proprio reddito imponibile 
dimostrando spese inesi
stenti. Diverse aziende (e a 

quanto sembra alcune anche * 
statali) se ne sono servite per -
documentare maggiori inve- "" 
stimenti allo scopo di ottene- v 

re agevolazioni finanziarie. -
Ancora un dato signifi- < 

calivo. Lo Stato nel 1980 ha ~ 
incassato IVA per circa 21 1 
mila miliardi, 8000 dei quali -
sono stati rimborsati. Si pen- ± 
sa che almeno 1500-2000 mi- 5 
liardi siano stati restituiti -
proprio sulla base di fattura- -
zioni false. Le cifre si com- i-
mentano da sole. -, 

Elio Spada * 

Al Senato DC e PSI 
crìtici su «tagli» 
e ticket sanitari 

ROMA — Le misure del go
verno per ridurre la spesa 
pubblica, di cui il 50% pari a 
4.700 miliardi ricadono sulla 
sanità, sono da alcuni giorni 
all'esame delle competenti 
commissioni del Senato e già 
si preannunciano reazioni e 
critiche severe che partono 
dall'interno della stessa 
maggioranza di governo. 

Dopo che il PCI aveva pre
cisato i punti essenziali su 
cui i senatori comunisti da
ranno battaglia per modifi
care la legge, pur nella consi
derazione responsabile dei 
pericoli gravi che derivano 
dall'inflazione, ieri anche 
autorevoli esponenti parla
mentari del PSI e della DC 
hanno dichiarato l'intenzio
ne di presentare emenda
menti, a cominciare dalle 
misure che riguardano la sa
nità. 

' Il presidente socialista del
la commissione sanità, sena
tore Domenico Patella, ha 
detto che il PSI «è preoccupa
to dal fatto che non si abbia
no cifre sicure e che la sanità 
appaia penalizzata da una 
manovra finanziaria globa
le, peraltro necessaria». 

i 
ed M N I I presenti SCNZA ECCEZIO
NE «Ito sedute di oggi piove* 22 ot
tobre. 

Pittella ha aggiunto che il 
gruppo socialista «non può 
considerare solo l'oggi tra
scurando i riflessi negativi 
sul domani*. I ticket «posso
no essere aboliti» e sostituiti 
con strumenti più idonei a 
ridurre la spesa sanitaria: un 
«tetto* per le giornate di de
genza ospedaliera, la revisio
ne dell'anagrafe degli assi
stiti per depennare i decedu
ti, gli emigrati, ecc., un con
trollo sulla produzone e il 
consumo dei farmaci. 

Anche per il vice presiden
te dei senatori democristia
ni, Nicola Mancino, i ticket o 
l'eliminazione delle cure ter
mali «sono rimedi contin
genti ma non risolvono il 
problema, appaiono spro
porzionati e punitivi: occor
re, perciò, rivederli, correg
gendone gli effetti perversi*. 
Di conseguenza il gruppo de 
•proporrà correttivi alterna
tivi*. Mancino ha indicato la 
utilizzazione della leva fisca
le e un ritocco del prezzo del
la benzina. 

Per 11 gruppo comunista il 
senatore Gaetano Merzario 
ha dichiarato che la strada 
alternativa può essere l'atti
vazione di strumenti di con
trollo per contenere ricoveri 
ospedalieri immotivati, ri
durre le analisi cliniche, il 
superconsumlsmo farma
ceutico. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
RATURE 
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Trieste 
Venezie 
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Torino 
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Falconara 
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10 21 
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20 24 
14 26 
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15 25 
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